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Maurizio Pollini: alla Scala un concerto eccezionale 

Nel programma gli impegnativi 
«Tre pezzi op. 11» di Schònberg 

Pollini da brivido 
alla Scala 
E' subito trionfo 
Un'esperienza d'ascolto di sconvolgente forza ri­
velatrice. Aprendo la stagione scaligera di «Musica 
nel nostro tempo», Maurizio Pollini ha superato se 
stesso offrendo al folto pubblico un saggio di bra­
vura e interiorità interpretativa. Nel programma i 
Tre pezzi op, 77 di Schoenberg, composti nel 1909 
e appartanentì ad un periodo di incredibile esplo­
sione creativa del compositore austriaco. 

PAOLO PETÀZZI 

aV MILANO. Maurizio Pollini 
ha Inaugurato la stagione di 
«Musica nel nostro tempo» 
con un concerto per il quale 
non bastano i superlativi con­
sueti, proponendo un prò* 
gramma di tremendo impe­
gno in Interpretazioni di scon­
volgente forza rivelatrice. È 
difficile immaginare una espe­
rienza d'ascolto più intensa di 
quella creata dalla sua esecu­
zione dei Tre pezzi op. II 
(1909) di Schònberg. Sono la 
prima opera pianìstica del 
compositore austrìaco e ap-

Krtengono a un periodo dì 
cedibile esplosione creati­

va, che coincise con una gra­
vissima crisi personale e con 
la definitiva rinuncia alle cer­
tezze e ai punti dì riferimento 
del sistema tonale. 

Questa musica sembra ve­
ramente parlare il linguaggio 
dell'interiorità, della perdita 
di ogni certezza, della crisi del 
soggetto^ e presenta una ca­
ratteristica ambivalenza 
schònberghiana tra aspetti più 
radicalmente originali (il terzo 
pezzo inventa un nuovo piani­
smo, per la densità incande­
scente della scrittura, per lo 
scatenarsi della materia sono­
ra) e momenti che lasciano 
ancora scorgere rapporti con 
l'eredità dì Brahms. La intensi­
tà della interpretazione di Pol­
lini sembra frutto dì una ten­
sione compiutamente interio­
rizzata, di uno scavo nel lesto 
che ne scopre dall'interno, e 
da ogni punto di vista, la «ne­
cessità interiore». Altrettanto 
dì può dire per la interpreta­
zione del Cinque Pezzi op. 
23, composti nel 1920 e 1923, 
nel periodo della definizione 
del metodo dodecafonico, 
pagine dove coincidono in 
modo affascinante ragioni 
espressive ed impegno co­
struttivo. 

Dopo Schònberg Pollini ha 
suonato con esemplare chia­
rezza, sul filo dì una tensione 
senza cedimenti, i Klavier-
sturile Ve IXài Stockhausen, 

che sono tra le pagine più sug­
gestive scritte dal composito* 
re tedesco per pianoforte. 
Non hanno perso nulla della 
loro freschezza inventiva: si 
pensi ad esempio al IX, con le 
nuove dimensioni del tempo 
musicale create dalla contrap­
posizione tra l'accordo osses­
sivamente ripetuto e le altre, 
frammentate e rarefatte figu­
razioni. 

La seconda parte del con­
certo era dedicata alla Sonata 
op. 106 di Beethoven. Forse 
nessuno oggi coglie come 
Pollini l'anelito utopico, la vio­
lenza della tensione al supera­
mento sotto il cui segno il mu­
sicista di Bonn sembra opera­
re, in questa gigentesca sona­
ta, una sintesi tra eredità della 
storia e apertura di orizzonti 
radicalmente nuovi. Già un 
mese fa a Bologna Pollini ave­
va suscitato un'impressione 
sconvolgente per la profondi­
tà e la complessità di questa 
sua interpretazione. 

Chi è affezionato ad un mo­
do più «classico» di accostarsi 
alla 106 sente come uno choc 
la velocità del primo tempo 
(che peraltro tiene conto, con 
equilibrio, delle indicazioni di 
metronomo beethoveniane); 
ma anche per questa via Polli­
ni fa comprendere la tensione 
visionaria di queste pagine. E 
la spoglia essenzialità della 
sua interpretazione dell'«Ada­
gio sostenuto» rivela una con­
centrazione dolorosa quasi in­
sostenibile, dopo la quale la 
fuga conclusiva sembra assu­
mere profili taglienti. Qui la 
sbalorditiva esecuzione di 
Pollini fa comprendere con 
assoluta chiarezza ed eviden­
za espressiva di quale tensio­
ne si carichi il rapporto di 
Beethoven con la grande tra­
dizione contrappuntistica, Al­
l'entusiasmo del pubblico Pol­
lini ha risposto suonando an­
cora due sublimi Bagatelle di 
Beethoven e ì mirabili Sei pic­
coli pezzi op. 19 dì 
Schònberg. 

Sta per uscire il film 
dei fratelli Vanzina 
tratto dal bel romanzo 
di Alberto Ongaro 

Una storia settecentesca 
interpretata da tre 
divi venuti da Hollywood 
Poi «Le fìnte bionde» 

Una partita con la Morte 
La partita, ovvero i fratelli Vanzina da grandi. Dieci 
miliardi, un cast hollywoodiano (Matthew Modine, 
Faye Dunaway, Jennifer Beals), riprese in mezza 
Europa, la speranza di sfondare negli Usa. Per ora 
il film tratto dal bel romanzo di Ongaro e prodotto 
dai Cecchi Gori esce in Italia, distribuito dalla War­
ner Bros. Piacerà? Il Settecento al cinema, se non 
si è Kubrick, è una brutta bestia. 

MICHELE ANSELMI 

aW ROMA. Partita scaccia 
partita. Conferenza stampa 
lampo, l'altra sera all'Associa­
zione della stampa estera, per 
l'imminente uscita sugli scher­
mi del film dei Vanzina tratto 
dal romanzo di Alberto Onga­
ro La partita. Mario Cecchi 
Gori aveva una gran fretta di 
chiudere per gustarsi il secon­
do tempo di un'altra partita, 
quella tra Italia e Norvegia. 
Eppure dieci miliardi - tanto è 
costato il film - non sono noc­
cioline, anche se la presenza 
nel cast di Matthew Modine 
(attenzione: si pronuncia 
com'è scritto, non *Modai-
ne»), Faye Dunaway e Jenni­
fer Beals dovrebbe garantire 
all'impresa una vita interna­
zionale. 

Impeccabili nei loro com­
pleti di gabardine grigio, Enri­
co e Carlo Vanzina parlano 
volentieri di questo «kolossal» 
in salsa settecentesca. Un po' 
come accadde per io sfortu­
nato Mystère, La partita rap­
presenta una sfida professio­
nale, il piacere e la voglia di 
sottrarsi ai cliché usurati delle 
«vacanze a...», dei «gran casi­
nò» e dei «primi quarant'an­
ni-. Dice Carlo, il regista: «Il 
film nasce da una strana com­
binazione. Avevo letto II ro­
manzo e volevo acquistarne i 
diritti di sfruttamento cinema* 
tografico. Ma se li era già ag­
giudicati Giacomo Battiato, 
che all'ultimo momento aveva 
rinunciato per girare Stradiva­
ri. A quel punto ci siamo fatti 

sotto insieme a Mario e Vitto­
rio Cecchi Gori. Il problema 
era il cast, Così siamo andati 
in America e abbiamo sotto­
posto il progetto a Matthew 
Modine e Faye Dunaway. 
Hanno risposto stranamente 
dì sì, forse non tanto strana­
mente, e il progetto è diventa­
to realtà». 

Come forse saprete, la par­
tita che ingaggia il giovane ve­
neziano Francesco Sacredo 
con la baronessa tedesca Ma­
tilde von Wallenstein è una 
partita dai risvolti metaforici. 
La posta in gioco sono le pro­
prietà di famiglia perse ai dadi 
dal vecchio padre di Sacredo, 
ma in realtà il nostro eroe, 
fuggendo per mezza Europa 
inseguito dai sicari della baro­
nessa, fugge da qualcosa che 
assomiglia molto alla Morte. 
Per ricreare sullo schermo 
questo Settecento fantastico, 
ma dai connotati iperrealistì-
cì, i fratelli Vanzina hanno 
saccheggiato la storia della 
pittura e del cinema, muoven­
dosi tra Hogarth e Leone, tra 
Gainsborough e Erro! Flynn. 

Spiega .Enrico, lo sceneg­
giatore: «È il vecchio proble­
ma dei film in costume. Quel­
lo narrato da Ongaro è un Set­
tecento squisitamente lettera­
rio, decadente e avventuroso, 
pieno di suggestioni contem­
poranee. Noi abbiamo cerca* 
to di rispettare questa visione 
mitica e un po' infedele del 
secolo, largheggiando in cita­
zioni cinematografiche (da 

La polemica 

Ubu, siamo 
al dopo-Chiari 
M FIRENZE. Walter Chiari, 
dunque, «ha lasciato». Re Ubu 
di Alfred Jarry, produzione 
del Teatro Stabile di Torino, in 
«prima» nazionale al Teatro 
della Compagnia, sede del 
Teatro Regionale Toscano, è 
andato in scena, ieri sera, col 
giovane attore Lorenzo Mila-
nesio nel ruolo di protagoni­
sta, già affidato al popolare 
ma temperamentale comico 
milanese. Sostituzione provvi­
soria, ma destinata a durare 
per tutto il periodo delle repli­
che fiorentine (fino al 27 otto­
bre). Intanto, Ugo Gregoretti 
(regista dello spettacolo in 
tandem con Franco Gervasio 
e direttore artistico dello Sta­
bile torinese) sta cercando un 
altro interprete dì buona evi­
denza da collocare, in cartel­
lone, e soprattutto alla ribalta, 
al posto di Chiari. Contatti so­
no stati presi con Antonio Sa-
lines, ma è circolato anche il 
nome di Diego Abatantuono 
(al quale, detto per incìso, si 
sarebbe potuto pensare pri­
ma, considerata, se non altro, 
la sua rispondenza fisica alla 

classica iconografia del tron­
fio eroe della irriverente com­
media di Jarry, che tanto 
scandalo suscitò al suo esor­
dio parigino, nel lontano 
1896). . 

Chiari ha addotto, a motiva­
re il suo forfait, problemi di 
salute, e di voce, in particola­
re, avendo subito di recente 
un intervento alla gola. Stabile 
dì Torino e Teatro Regionale 
Toscano, in un comunicato, 
lo stesso Gregoretti in perso­
na smentiscono, nella sostan­
za, la fondatezza di tali ragio­
ni, parlando di «tardiva e re­
pentina decisione», originata 
forse da un «malessere esi­
stenziale e psicologico» (è 
Gregoretti a suggerire questa 
ipotesi, riferendosi alle diffi­
coltà incontrate, sempre con 
Chiari, qualche stagione ad­
dietro, nell'allestimento del 
Critico di Richard Sheridan). 

A quel che pare. Chiari, 
giunto impreparato all'ultima 
fase di prove, tre giorni prima 
del debutto, avrebbe in verità 
contestato l'impostazione 
complessiva dello spettacolo, 

Carlo Vanzina, Matthew Modine e Enrico Vanzina sul set del film «La partita» 

Scaramouche a Tom Jones, 
passando ovviamente per Ca­
sanova) e tagliando le parti 
più di maniera, gli inchini, i 
nei, le voci bianche, le parruc­
che. Diciamo che è un Sette­
cento western, morbido e 
brutale insieme. Anche la 
scelta di «abbellire» la baro­
nessa, togliendole la benda 
nera descritta dal romanzo di 
Ongaro, risponde al desiderio 
di rendere più sensuale la par­
tita. La Dunaway ha fatto della 
Wallenstein un personaggio 
straordinario, una Morte im­
placabile e minacciosa che ti 
seduce, alia quale è impossibi­
le sfuggire...». 

Al pari di Sacredo, anche 
Carlo Vanzina ha avuto il suo 
bel daffare con Faye Duna­
way, diva bizzarra e bisbetica. 
«Mi ha sfinito, ma devo rico­
noscere che aveva sempre ra­
gione. È una perfezionista in­
credibile, si interroga su tutto, 
non c'è dettaglio che le sfug­

ga. Pensate, ha fatto venire da 
Los Angeles il suo parrucchie­
re personale e dal Giappone 
un maestro d'armi. Ha voluto 
anche un elicottero a disposi­
zione. Credo che sia costata 
una tombola (Vittorio Cecchi 
Gori sorride e fa cenno di sì, 
ndr), ma sarebbe stato un er­
rore rinunciarvi. Ti insegna 
davvero a fare il cinema». È 
accaduto lo stesso con Modi­
ne e la Beals? «No, ma anche 
loro sono attori complessi, os­
sessionati dal culto dell'im­
medesimazione. Prendete 
Modine. Era facile fare di Sa­
credo un personaggio vitalisti-
co, tutto alcove, duelli e inse­
guimenti. Questo c'è, ovvia­
mente, ma dovreste vedere 
come Modine riesce a trasfor­
mare quel giovane in fuga in 
un folle inchiodato dal desti­
no. Cambia il suo sorriso, af­
fiora un disagio ingovernabile. 
Nel solco dei personaggi di 

Birdy o Full Metal Jacket. Lo 
stesso vale per Jennifer Beals. 
È spigolosa, solitaria, insom­
ma una rompiscatole. Ma im­
pone a se stessa e alla troupe 
una concentrazione alla quale 
noi italiani di solito non siamo 
abituati». 

Settecento, che passione, 
dunque. E non sarà un caso 
che mentre La partita arriva 
nei cinema italiani, Stephen 
Frears sta finendo di girare a 
Parigi Les liaisons dangereu-
ses con un cast tutto holly­
woodiano (Glenn Close, John 
Malkovich, Michelle Pfeiffer). 
Ancora sesso, ancora legami 
pericolosi, ancora il secolo 
dei Lumi alla vigilia della Rivo­
luzione francese. Che stia na­
scendo un nuovo genere? I 
fratelli Vanzina lo escludono: 
per il prossimo film, dal libret­
to di Enrico Le finte bionde, 
tornano all'attualità, senza di­
vi e con la voglia di commedia 
all'italiana. 

Primefilm. È uscito «Anna» 

Eva contro Eva 
alla polacca 

SAURO SORELLI 

Anna 
Regia: Yurek Bogayevicz. Sce­
neggiatura: Agnieszka Hol-
land, Yurek Bogayevicz. Foto­
grafia: Bobby Bukowski. Musi­
ca: Greg Hawkes. Interpreti: 
Sally Kirkland, Robert Fields, 
Paulina Porizkova. Usa, 1988. 
Roma: Mignon 

m Rivalità, competizione 
esasperata sono sempre state, 
si sa, la norma corrente del 
mondo del cinema, dello 
spettacolo. E, in ispecie, tra 
attrici, commedianti già divise 
tra di loro dal divario genera­
zionale non meno che da va­
riabili ragioni di temperamen­
to, di bellezza e, massima­
mente, di naturale o acquisita 
bravura. In questo senso, Eva 
contro Eva (1950) di Joseph 
Mankìewicz costituì, a suo 
tempo, quasi un esemplare 
«breviario» dell'inimicìzia in­
conciliabile maturata, per ma­
laugurata congiuntura di bi­
sticci e sospetti, tra due don­
ne «in carriera». Anche grazie 
al fatto che, nel caso partico­
lare, si misuravano, l'una con­
tro l'altra armate, una grintosa 
Bette Davis e una non meno 
volitiva Anne Baxter. 

Ora, Agnieszka HoIIand e 
Yurek Bogayevicz (entrambi 
polacchi, da tempo operanti 
in Occidente), la prima sce* 
neggiatrice di valore (con Wa-
jda, con Zanussi) e cineasta in 
proprio, il secondo teatrante e 
regista attivo in America, han­
no ideato e allestito per lo 
schermo questo film che, al­
meno nell'approccio iniziale, 
ripropone, con qualche ap­
prossimazione, la medesima, 
controversa questione; anche 
se i punti di contatto risultano, 
a conti fatti, quasi incidentali e 
scarsamente significativi. 

A Broadway e nel West 
End, luoghi deputati della 
«scapigliatura* artistica ne* 
wyorkese, nasce, divampa, si 
compie una tragica vicenda 
che vede protagoniste - e pre­
sto nemiche - Anna (Sally Kir­
kland), procace e irruenta 
commediante non più giova­
nissima già esule dalla nativa 

Praga, e Krystyna (Paulina Po­
rizkova), fresca bellezza da 
poco approdata in America 
dalla Cecoslovacchia, che 
nella più matura attrice trova 
prodiga ospitalità, quasi ma' 
terna tutela e Incondizionato 
aiuto. 

Dopo fervida, spesso festo- ' 
sa, convivenza il rapporto tra 
la matura Anna e la giovane, 
fiorente Krystyna comincia, 
per segni sempre più aliar* 
manti, ad incrinarsi Irrimedia­
bilmente. Infatti, la giovane 
donna tenderà progressiva* 
mente, inesorabilmente a 
soppiantare Anna nella censi* 
derazione, nell'ammirazione 
di produttori e registi. Fintan­
toché arriverà proprio a porsi 
in radicale, aspro contrasto 
con la donna che già le fu 
amica. 

Il fulcro della dinamica 
drammatica si precisa, quindi, 
proprio nello scorcio centrale 
del film ove, in particolare, 
deflagra incontenibile la rab­
bia, lo sdegno dell'oltraggiata 
Anna verso l'ipocrita, cinica 
Krystyna. Ma poi, in fondo, 
emerge anche che slmile pa­
rossistico contrasto non va 
giudicato con troppo facile 
moralismo né con meccanici 
schemi di valutazione. In ef­
fetti, va messo in rilievo, nel 
giudicare quest'opera realiz­
zata con sagace mano registi­
ca dall'esordiente cineasta 
polacco, che l'ombra persi­
stente della tormentosa con­
dizione d'esiliati, ('«alterità» 
inguaribile di fuoriusciti quali 
sono e restano gli stessi 
Agnieszka Holland e Bogaye* 
vicz rispetto alla società ame­
ricana, caricano quella che 
appare la convenzionale mi­
sura drammaturgica di Anna 
di significati, di riverberi an­
che più complessi, laceranti di 
un pur concitatissimo, torvo 
mèlo. Perfettamente in parte, 
per l'occasione, si dimostrano 
tanto la sensibile, vigorosa 
Sally Kirkland (candidata al­
l'Oscar proprio per questa 
prova), quanto la più preziosa, 
ambigua Paulina Porizkova. 
Tanto da dare ad Anna un'im­
pronta altamente emblemati­
ca e, sul piano spettacolare, 
del tutto convincente. 

Niente Ubu per Chiari 

la versione del testo-opera di 
Gian Renzo Morteo, uno spe­
cialista del teatro francese 
d'avanguadia-, e perfino l'ap­
porto delle gloriose marionet­
te di Podrecca, fomite dallo 
Stabile di Trieste, produttore 
associato, quale contributo al­
la realizzazione, che prevede­
va sin dall'inizio - seguendo 
l'idea originale di Jarry - la 
compresenza di attori in car­
ne e ossa e di fantocci. 

Dopo Firenze, Re Ubu do­
vrebbe essere a Roma, 1" no­
vembre. Poi, giustappunto, a 
Torino e, sul finire dell'anno, a 
Trieste. Chi sarà, allora, a ve­
stire i panni del personaggio 
di cui al titolo, non sappiamo. 

*^~^—"*"-~ Primeteatro. A Milano Piccardi dirige Goldoni 

Smanie e malinconie 
di una nobiltà tutta scalcagnata 

MARIA GRAZIA GREQORI 

Le «mule 
per la villeggiatura 
di Carlo Goldoni, regia di Sil­
vano Piccardi, scene di Mar­
co Capuana, costumi di Da­
niele Verdenelli. Interpreti: 
Riccardo Pradella, Karin Gie-
gerich. Marco Balbi, Adriana 
de Guìlmi, Gianni Quillico, 
Massimiliano Lotti, Franco 
Sangermano, Raffaele Falli­
ca, Silvana Fantini, Alberto 
Faregna, Mirella Maciaretlo. 
Milano: Filodrammatici 

• I Come inizio di un pro­
getto triennale, il Teatro Filo­
drammatico presenta con 
successo in questi giorni Le 
smanìe per la villeggiatura 
di Carlo Goldoni. Al contra­
rio, dunque, di quanto aveva­
no fatto Strehler in Italia, a 
Vienna e a Parigi, e Mìssiroli 
che avevano messo insieme 
in un'unica serata le tre com­

medie, Silvano Piccardi ha 
preferito mantenere la divi­
sione originaria: per dare un 
giudizio complessivo sul la­
voro bisognerà aspettare il 
completamento delle rap­
presentazioni. 

Siamo a Livorno dove due 
famiglie ridotte nei ranghi -
un fratello e una sorella, un 
padre e una figlia - stanno 
preparandosi per andare in 
campagna. Le «smanie» dei 
titolo nascono proprio dai 
nevrotici rituali della parten­
za, complicati da storie d'a­
more e di intreccio, da gelo­
sie e da ripicche che Goldoni 
ritrae da maestro e nei quali, 
sotto la tensione emotiva, la 
svagatezza trafelata, sembra 
non succedere nulla. In real­
tà succede di tutto. E le sma­
nie di Giacinta e dì Vittoria, 
di Leonardo e di Guglielmo 
ci conducono - volenti o no­
lenti - a un'idea, un ritratto 
realistico della borghesia e 

della scalcagnata nobiltà set­
tecentesca. Non esistono 
dunque, nelle Smanie, solo il 
perfetto meccanismo, il sen­
so del ritmo, la stupefacente 
leggerezza e modernità del 
linguaggio, ma anche una de­
scrizione sociale. 

Silvano Piccardi, che firma 
la regia di questo spettacolo, 
ha fatto sua la curiosità per la 
«macchinai* goldoniana, 
quindi per il ritmo, l'ironia, ti 
gioco che essa contiene ma 
per questo non nega un ri­
pensamento, una riflessione. 
Nelle Smanie del Filodram­
matici si respira un riso che 
può sfociare nel grottesco, 
un'accelerazione che può 
trasformarsi in malinconia e 
nelle scene'che cambiano da 
una situazione all'altra ci si 
può incontrare senza capirsi, 
insultarsi amandosi, dare or­
dini senza senso ai servì e su­
bito disdirli, presi da una spi­
rale che non perdona. 

Gli attori si sono adeguati a 
questa lettura e ai loro perso­

naggi a doppia dimensione. 
Marco Balbi è un Leonardo 
geloso, e ne fa con bravura 
un personaggio nevrotico, 
tutto accensioni e angosce. 
Sua sorella Vittoria, che met­
te in moto il tormentone de­
gli ordini dati e cambiati, per 
via di un abito che vuole ave­
re a tutti i costi, è Adriana de 
Guilmi che immette nel suo 
ruolo un brio non esente da 
ironia. La ragazza amata da 
Leonardo è Giacinta, una 
«donna nuova» che non sop­
porta la gelosia e gioca con il 
fuoco: la interpreta con qual­
che evidente acerbità la de­
buttante Karin Gìegerich. 11 
padre di lei, Filippo, è un di­
vertente Riccardo Pradella 
che rende simpatica la sua 
acquiescenza. 

Nel ruolo di Ferdinando, 
pettegolo ospite di professio­
ne, c'è Gianni Quillico, men­
tre Franco Sangermano 
esprime la sua moralità tutta 
d'un pezzo con finezza. 

«j 18 MESI 

CITROEN BX. NIENTE PUÒ' FERMARLA 

tffiE222.000J 

Eccezionali offerte dei Concessionari e 
delle Vendite Autorizzate Citroen su tutte 
le BX disponibili: 
• 8.000.000 di finanziamento senza inte­

ressi in 18 rate da 444.000 lire*. 

• 8.000.000 al 4,8% di tasso fisso annuo in 
42 rate da 222.000 lire*. 

• Piani di finanziamento personalizzati. 

• Straordinarie facilitazioni per chi paga 
in contanti. 

Le offerte non sono cumulatali tra loro né 
con altre iniziative in corso. 

SOLO FINO AL 31 OTTOBRE 

if Ciirot'n Finanziaria. Cesio pratica finannsiwtito l150.000 

l'Unità O O 
Venerdì f ~\ 

21 ottobre 1988 *-dKJ 
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